
ANALISI SEMANTICA DELLA DIFFERENZA FRA TAZZA E COPPA

Il significato primario e diretto di ת עַ בַּ֜ ."è "coppa", "tazza" o "calice קֻ

Tuttavia, il significato è cambiato verso due direzioni principali, entrambe collegate all'idea 
filologica di base.

A. Significato primario (un oggetto): coppa / tazza
Questo è il significato che troviamo nella Bibbia ebraica (Tanakh). Una coppa è un 
oggetto incavato (l'idea della cavità è nella radice) progettato per trattenere (l'idea del fissaggio) 
un liquido.

Esempio biblico: il versetto più famoso è in Genesi 44:2, nella storia di Giuseppe e dei suoi 
fratelli: "è la mia coppa, la coppa d'argento (ף סֶ כֶּ יעַ הַ בִ ת־גְּ  mettila nella bocca del sacco del più ,(אֶ
giovane". Qui la parola usata è  יעַ בִ  un sinonimo molto vicino per forma e significato ,(gāvīaʻ) גָּ
a qubbaʻat (entrambi dalla radice che indica qualcosa di incavato).

B. Significato anatomico (per estensione): cavità oculare / orbita
Questo è il significato che si è sviluppato successivamente, in particolare nell'ebraico mishnaico e 
moderno. Il cambiamento semantico è evidente

L'oggetto (coppa) è caratterizzato dall'essere una cavità.
L'orbita dell'occhio è la cavità ossea del cranio che trattiene e fissa il bulbo oculare saldamente al 
suo posto.
Per analogia, la parola che significava "coppa" (cavità per liquidi) è stata applicata all'"orbita" 
(cavità per l'occhio).

Nell'ebraico moderno, ת עַ בַּ  significa quasi esclusivamente "orbita" (ad (qubbaʻat) קֻ
esempio, qubbaʻat haʻayin - orbita dell'occhio). La parola per "coppa" o "calice" è oggi più 
comunemente ל פֶ .(kos) כּוֹס o (séfel) סֵ

Confronto con termini affini

יעַ בִ  è un sinonimo molto vicino che condivide la stessa idea di base. Anche gāvīaʻ deriva :(gāvīaʻ) גָּ
da una radice (ג־ב־ע) che implica "essere incavato, rialzato" (come una coppa o una gobba). 
Nell'ebraico moderno, gavi'a è una parola più poetica o formale per "calice".
 è il termine generico e comune per "bicchiere" o "coppa". Non ha la stessa connotazione :(kos) כּוֹס
filologica di "cavità che trattiene" delle parole precedenti.

Dal punto di vista filologico e semantico:

origine: La parola ת עַ בַּ֜  che esprime i concetti di fissare, essere ק־ב־ע deriva dalla radice (qubbaʻat) קֻ
stabile, essere incavato.
Forma: la sua forma morfologica (qutalet) è tipica dei sostantivi che indicano oggetti concreti o 
parti del corpo.
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Cambiamento del significato:

significato originale (biblico): "coppa" o "calice" → un oggetto incavato che trattiene un liquido.
Significato derivato (post-biblico/moderno): "orbita dell'occhio" → la cavità ossea 
che trattiene e fissa il bulbo oculare.

In sintesi, ת עַ בַּ֜  è una parola il cui significato è un perfetto esempio di metafora anatomica: il קֻ
nome di un manufatto creato dall'uomo (la coppa) è stato applicato, per una vivida analogia visiva e 
funzionale, a una parte del corpo. La filologia ci mostra il ponte logico che collega questi due 
significati apparentemente distanti.
La differenza tra ת עַ בַּ֜  è un eccellente esempio di come due parole che (kos) כּוֹס e (qubbaʻat) קֻ
possono essere tradotte in modo simile ("coppa") in realtà abbiano provenienze, sfumature e usi 
molto diversi.

Origine filologica e significato di base

 ma il suo significato originario è oscuro e ,(K-W-S) כ־ו־ס radice. La radice è :(kos) כּוֹס
probabilmente è un prestito linguistico.

Origine: si ritiene che כּוֹס sia entrata nell'ebraico biblico dall'accadico (kasû), che a sua volta 
l'aveva presa dal sumero (kas). È quindi una parola molto antica ma di origine straniera, che indica 
un oggetto specifico senza un "concetto" radicato nella lingua ebraica come nel caso di qubbaʻat.
Immaginario: evoca semplicemente l'oggetto stesso, il recipiente per bere, senza la forte 
connotazione di "cavità" o "fissaggio".

Uso nel Tanakh

ת עַ בַּ֜  è una parola rara nel Tanakh. Appare solo poche volte (ad esempio, in Isaia :(qubbaʻat) קֻ
51:17). Il sinonimo  יעַ בִ  .della radice affine G-B-ʻ, è molto più comune (es. Genesi 44:2) ,(gāvīaʻ) גָּ
Entrambe condividono la sfumatura semantica di "coppa incavata".
 è la parola più comune e generica per "coppa" o "calice" in tutto il Tanakh. Appare :(kos) כּוֹס
decine di volte. Esempio famoso: Il "calice della salvezza" nei Salmi è שׁוּעוֹת  (kos yeshūʻōt) כּוֹס־יְ
(Salmi 116:13). È la parola usata per la coppa del vino durante il Seder di Pesach.

Viene usata in senso metaforico per il destino (es. "il calice del furore di Dio").

Analisi grammaticale su differenza fra ‘svegliati e risvegliati’

י .1 רִ֥ (ūrī') עוּ

Qal (o Pa'al) - Imperativo. Questa è la forma base semplice del verbo.
Forma: imperativo femminile singolare. La desinenza -ī (ִי-) è tipica dell'imperativo femminile 
singolare.
Costruzione: la radice ע־ו־ר forma l'imperativo con una vocale lunga ū (ּו), da cui עוּר ('ūr, 
"svegliati!" maschile singolare) + la desinenza femminile -ī = י .עוּרִ
Significato fondamentale: è un comando diretto e semplice: “Svegliati!”. Implica un'azione 
immediata e transitiva (svegliare sé stessa) o intransitiva (risvegliarsi da uno stato di sonno).
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י .2 רִ֣  עוֹרְ תְ (hit'oreri) הִ

Hitpa'el - Imperativo. L'Hitpa'el è un coniugazione riflessiva, reciproca o intensiva.
Forma: imperativo femminile singolare del Binyan Hitpa'el. Il prefisso  תְ  e il (-hit) הִ
raddoppiamento della seconda radicale (la ר, resa qui con il punto dagesh forte) sono le 
caratteristiche di questo Binyan.
Costruzione: prefisso  תְ ר radice + הִ  + (si raddoppia ר e la seconda radicale וֹ diventa ו dove la) עוֹרֵ
desinenza femminile -ī = י רִ עוֹרְ תְ .הִ
Significato fondamentale: essendo all'Hitpa'el, il significato va oltre il semplice "svegliati". 
Assume le sfumature tipiche di questa coniugazione.

Riflessività/Intensività: "Destarti da te stessa", "risvegliarti in modo energico", "scuoterti dal 
torpore".
Azione estesa: può implicare un processo di risveglio più prolungato o un risveglio metaforico 
(spirituale, nazionale, emotivo).

Confronto e differenze chiave

Caratteristica י Qal - (ūrī') עוּרִ י רִ עוֹרְ תְ Hitpa'el - (hit'oreri) הִ

Binyan1 Qal (forma base, semplice) Hitpa'el (forma riflessiva/intensiva)

Tono del 
comando

Diretto, immediato, 
semplice. "Alzati!"

Energico, esortativo, 
coinvolto. "Risvegliati!", "Scuotiti!"

Sfumatura
Azione puntuale. Spesso usato in 
senso letterale (dal sonno fisico).

Azione più intensa, prolungata o 
metaforica. Risveglio interiore, nazionale, 
di coscienza.

Esempi 
Contestuali

Come se qualcuno scuotesse una 
persona addormentata dicendo "Dai, 
svegliati!".

Come un appassionato discorso per 
risollevare lo spirito di un popolo 
scoraggiato.

Esempi pratici dal Tanakh

Esempio di י (Qal) עוּרִ

Giudici 5:12 (Canto di Debora): "יר שִׁ֑ י־ רִ בְּ י דַּ וּרִ י ע֖ וּרִ ה ע֥ רָ֔ בוֹ י֙ דְּ י עוּרִ רִ֤  ,Ùri, ùri, Devòra! Ùri, ùri") "עוּ
dabrì-shir!")
Traduzione: "Svegliati, svegliati, Debora! Svegliati, svegliati, intona un canto!"
Qui il comando è diretto, un incitamento all'azione immediata.
Esempio di י רִ עוֹרְ תְ :(Hitpa'el) הִ

Isaia 51:17: "ם לִַ֔  וּשָׁ ר֣ י יְ וּמִ י ק֚ רִ֗  עוֹרְ תְ הִֽ י  רִ֣  עוֹרְ תְ ("!Hit'oreri, hit'oreri, kumi Yerushalayim") "הִ
Traduzione: "Risvegliati, risvegliati, àlzati, o Gerusalemme!"

1 Congiunzioni: il Binyan è un sistema di modelli che applica prefissi, infissi, suffissi e modifiche vocaliche alla 
radice  di tre o quattro lettere.
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Il profeta non sta parlando a una persona addormentata nel letto, ma sta esortando la città/nazione 
a risollevarsi dalla sua condizione di oppressione e disperazione. È un risveglio metaforico, di 
spirito e di azione. L'uso dell'Hitpa'el qui è perfetto per esprimere questa sfumatura più profonda.

La differenza quindi non è sottile, ma sostanziale:

י ."!è un comando semplice: "Svegliati עוּרִ
י רִ עוֹרְ תְ ."!è un'esortazione appassionata: "Risvegliati (da te stessa), scuotiti dal torpore, àlzati הִ

La scelta dell'una o dell'altra forma da parte dell'autore biblico non è casuale, ma è stilisticamente e 
semanticamente significativa. L'Hitpa'el, in questo caso, carica il verbo di un'energia e di una 
profondità emotiva e spirituale assente nella forma semplice del Qal.

QUELLA DI ISAIA È POESIA?

Certamente sì. Isaia 51-52 (e in generale gran parte del Libro di Isaia, a partire dal capitolo 40) 
è considerato un esempio sublime e classico di poesia ebraica biblica.

Tuttavia, per essere precisi, è più corretto definirlo come oratoria profetica espressa in forma 
poetica. Il genere letterario è quindi poesia profetica.

Siamo di fronte ad un tipo di poesia particolare ma che regge regole comuni

1. Poesia profetica

I capitoli 51 e 52 di Isaia fanno parte del cosiddetto "Secondo Isaia" (Deutero-Isaia, capitoli 40-55), 
caratterizzato da un messaggio di consolazione e redenzione per gli esiliati a Babilonia. Il genere 
non è poesia lirica fine a sé stessa (come alcuni Salmi), ma è poesia al servizio della profezia. Il 
profeta-poeta utilizza le potenti strutture e immagini della poesia per: confortare il popolo.

Annunciare l'imminente liberazione dall'esilio. Proclamare la sovranità di Dio sulla storia. 
Incoraggiare una fede rinnovata.

2. Caratteristiche della poesia ebraica in Isaia 51-52

La poesia ebraica biblica non fa rima né ha una metrica regolare come la nostra. Si basa su altri 
principi strutturali, tutti chiaramente visibili in questi capitoli.

A. Parallelismo (il principio fondamentale)

È la caratteristica più distintiva. Il pensiero viene espresso in due (o più) linee che si relazionano tra 
loro in modi specifici. In Isaia 51-52 troviamo esempi perfetti di tutti i tipi principali:
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parallelismo sinonimico: La seconda linea ripete il concetto della prima con parole simili.

Esempio (Isaia 51:6):

"Alzate gli occhi al cielo,
e guardate la terra in basso"

"Alzate gli occhi" e "guardate" sono sinonimi; "cielo" e "terra" sono complementari. Il comando 
viene rafforzato dalla ripetizione.
Parallelismo antitetico: la seconda linea contrasta con la prima.

Esempio (Isaia 51:6 - continua):

"Poiché i cieli svaniranno come fumo,
la terra si logorerà come un vestito"

Entrambe le linee esprimono lo stesso concetto di transitorietà, non un vero contrasto. Questo è in 
realtà un ottimo esempio di parallelismo sinonimico. Un vero antitetico è più comune nei Proverbi 
(es. "Il saggio eredita onore, ma gli stolti portano alto il disonore").
Parallelismo sintetico (o costruttivo): la seconda linea completa o sviluppa il pensiero della prima.

Esempio (Isaia 52:1):

"Risvegliati, risvegliati, rivestiti di forza, o Sion!
Mettiti le tue vesti più splendide, o Gerusalemme, città santa!"

La prima linea dà il comando ("Risvegliati"), la seconda specifica come ("rivestiti di forza"/"mettiti 
le vesti splendide"). La seconda completa la prima.

B. Metafore vivide

Il linguaggio è ricchissimo di immagini potenti e simboliche:

Isaia 51:9-10: l'appello al "braccio del Signore" per evocare l'Esodo e la Creazione.
Isaia 51:17, 22: la metafora della "coppa della sua ira" (ֹתו מָ  che Gerusalemme ha bevuto e che (כּוֹס חֲ
le viene ora tolta.
Isaia 52:1: le "vesti splendide" (ְך אֵ בְ י צִ דֵ גְ .come simbolo di dignità e gloria restaurate (בִּ
Isaia 52:7: i "piedi del messaggero" che annuncia la pace, un'immagine potentissima di gioia e 
liberazione.

C. Struttura e ritmo

Sebbene la metrica non sia rigidissima, esiste un ritmo basato sull'accento tonico delle parole 
(rimo). Le linee spesso hanno un numero simile di accenti (es. 3+3, 2+2, 3+2), che crea un effetto 
cadenzato e solenne. La ripetizione di formule (come il doppio "Risvegliati, risvegliati" -  י רִ֣  עוֹרְ תְ הִ
י רִ֗  עוֹרְ תְ הִֽ  in 51:17) crea un ritmo incalzante e enfatico.
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D. Figure retoriche

Apostrofe: il profeta si rivolge direttamente a entità personificate: "Ascoltatemi, voi che perseguite 
la giustizia" (51:1), "Risvegliati, risvegliati, o Sion" (52:1).
Domande retoriche: "Chi sei tu perché tu tema un uomo che muore?" (51:12).
Inclusio: la sezione di 51:9-52:12 è delimitata dall'immagine del "braccio del Signore" (51:9 e 
52:10), creando una struttura ad anello che unifica il passaggio.

Per riassumere, la tua impressione è esatta: Isaia 51-52 è poesia.

Più  precisamente,  è poesia  profetica di  altissima  qualità,  che  impiega  tutte  le  principali 
convenzioni della poesia ebraica biblica.

Il parallelismo come struttura portante del verso.
Un linguaggio ricco e metaforico.
Un ritmo solenne e cadenzato.
Figure retoriche che amplificano il pathos e il messaggio.

Il profeta utilizza la forza emotiva e la bellezza della forma poetica per rendere il suo annuncio di 
speranza  ancora  più  potente  e  memorabile  per  il  suo  pubblico.  Non  sta  solo dichiarando una 
liberazione; la sta cantando, dipingendo e proclamando con tutta l'arte verbale a sua disposizione.
Grande rilievo l’uso e la scelta delle parole: la dimensione fonetica e sonora è un elemento 
cruciale e intenzionale della poesia ebraica biblica, e Isaia 51-52 ne è un esempio straordinario.

La scelta delle parole non è dettata solo dal significato, ma anche dal suono, che contribuisce a 
creare ritmo, enfasi e un impatto emotivo subliminale. Questo va ben oltre la semplice rima.

Ecco come funziona in questi capitoli:

1. Allitterazione (ים תִ בָ (Shviytim - שְׁ

L'allitterazione è la ripetizione di suoni consonantici identici o simili all'inizio o all'interno di parole 
vicine.

Esempio lampante: Isaia 52:7

ר שֵּׂ֗ בַ י מְ לֵ֣  גְ ים רַ רִ֜  הָ ל־הֶ וּ עַ ה־נָּאו֨ וֹב... מַ ר ט֖ שֵּׂ֥  בַ וֹם מְ ל֔ ר שָׁ שֵּׂ֣  בַ מְ
Mah-na'vu al-heharim ragley mevasser... mevasser shalom, mevasser tov
"Quanto sono belli sui monti i piedi del messaggero... che annuncia pace, che annuncia il bene"

Qui c'è una potente allitterazione della lettera ׁש (shin):

רבַמְ שֵּׂ֣   (mevasser - annunciatore)
וֹםשָׁ ל֔  (shalom - pace)
רבַמְ שֵּׂ֥   (mevasser - annunciatore)

וֹבט֖  (tov - bene) - (nota: la ט (tet) ha un suono molto simile alla ת (tav) enfatizzata, creando un'eco).
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Il suono "sh" (ׁש) domina il versetto, imitando forse il fruscio dei piedi del messaggero che corre o 
il sussurro della buona notizia che si diffonde. Il suono stesso veicola il messaggio.

2. Assonanza

Ripetizione di suoni vocalici simili all'interno di parole.

Esempio: Isaia 51:12

ם כֶ֔ מְ נַחֶ וּא מְ י֙ ה֣ כִ נֹ י אָ כִ֤  נֹ אָ
Anokhi, anokhi hu menahemkhem
"Io, io sono colui che vi consola"

La ripetizione del suono vocalico "o" (in anokhi) e "e" (in menahemkhem) crea un ritmo musicale 
e solenne che sottolinea l'enfasi divina ("Io, io sono...").

3. Paronomasia (gioco di parole)

Usare parole che suonano in modo simile ma hanno significati diversi per creare un collegamento 
intuitivo.

Esempio: Isaia 51:3

ם֙ חַ וֹן נִ יּ֗ ה צִ וָ֜ הֹ ם יְ חַ֨ י־נִ ה... כִּ וָ֗ הֹ ן־יְ גַ הּ כְּ תָ֑  בָ רְ עַ ן וְ דֶ עֵ֣  הּ כְּ רָ֖  בָּ דְ ם מִ שָׂ֥  וְ
Ki-nicham Adonai Tziyon nicham... vesam midbarah ke'eden ve'aravatah kegan-Adonai
"Sì, il Signore consola Sion, consola... e renderà il suo deserto come l'Eden, la sua steppa come il 
giardino del Signore"

Qui c'è un gioco di parole tra:

ם חַ הּ e il suono simile in (nicham - consolare) נִ תָ֑  בָ רְ עַ .(ve'aravatah - e la sua steppa/landa desolata) וְ

Il suono del verbo "consolare" echeggia nel nome del luogo che viene consolato e trasformato. Il 
suono lega il atto di consolazione al suo risultato.

4. Ripetizione ritmica e fonematica

La ripetizione di intere parole o frasi, di cui abbiamo già parlato, ha un enorme potere fono-
simbolico.

Esempio: Isaia 51:9, 17; 52:1

י רִ֤ י עוּ רִ֨ י // עוּ רִ֗  עוֹרְ תְ הִֽ י  רִ֣  עוֹרְ תְ הִ
Uri, uri! // Hit'oreri, hit'oreri!
"Svegliati, svegliati!" // "Risvegliati, risvegliati!"

La ripetizione raddoppiata dell'imperativo non è solo grammaticale; è onomatopeica. Il suono 
stesso imita l'azione di scuotere qualcuno, di dare colpetti per svegliarlo. Il ritmo incalzante 
trasmette urgenza e forza.
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Perché tutto questo è importante?

Il profeta (o il poeta sacro) non sta solo comunicando un messaggio; sta creando un'esperienza per 
l'ascoltatore. In una cultura prevalentemente orale, questi effetti sonori:

rendono il testo memorabile: facilitano la memorizzazione e la trasmissione orale.
Aumentano l'impatto emotivo: i suoni duri, dolci, sussurrati o esplosivi suscitano emozioni 
specifiche che rinforzano il significato letterale.
Creano coesione testuale: legano insieme versi e strofe attraverso una "retorica del suono".
Mimano il significato: il suono diventa simbolo del senso (il fruscio della notizia, il suono dello 
scuotimento). In conclusione, la qualità del fonema non solo "c'entra", ma è parte costitutiva e 
geniale dell'arte poetica di questi capitoli. La scelta delle parole di Isaia è dettata da una maestria 
che combina perfettamente significato, immagine e musicalità, creando una composizione di 
potenza ineguagliabile.
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